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A Luigina e Francesca




Prefazione


C’è una dialettica tra potere e scienza e c’è un’altra dialettica, altrettanto importante, tra potere e pubblica opinione. Prendiamo, per la prima, il caso esemplare di Truman e Fermi. Truman deve gestire il dopoguerra e lancia un programma di studio di fattibilità per la costruzione della bomba h. Fermi firma, insieme a Rabi, un rapporto di minoranza nel quale afferma che tale arma va oltre gli scopi militari, per diventare, nei fatti, un’arma di genocidio. Mentre Truman va per la sua strada Fermi lascia il gac (General Advisory Committee) e riprende il suo insegnamento a Chicago. Ciò che è seguito è a tutti noto: produzione di decine di migliaia di bombe h e una proliferazione nucleare nel mondo che rappresenta una terribile minaccia per l’umanità intera.


La dialettica fra potere e pubblica opinione ha caratteristiche diverse ma può portare a conseguenze altrettanto gravi, nella forma di diffusione di fake news pilotate in modo che si possano auto-alimentare e così diventare pervasive. Per questa dialettica l’esempio macroscopico è del tutto attuale e pure sotto gli occhi di tutti. Si tratta della convinzione che il cambiamento climatico (prima si diceva il riscaldamento globale) sia al 98% di causa antropica; questa convinzione è ora talmente diffusa che a questa affermazione viene impunemente associata la sentenza categorica «lo dice la scienza». Vediamo come si è arrivati a questa, che un premio Nobel della fisica definisce come la più grande bufala della storia dell’umanità. E cerco di analizzare il percorso di affermazione della bufala partendo dalla mia diretta esperienza personale. In realtà la scienza non è affatto unanime su questa affermazione, ma ogni tentativo di argomentare scientificamente sui punti ancora controversi o ancora poco compresi delle basi fisiche del sistema clima viene silenziato con tutti i mezzi che il controllo dei media e dei social rende possibile a livello mondiale. C’è un dato di fatto incontrovertibile, quindi da tutti accettato, dell’aumento di sette decimi di grado centigrado per secolo della temperatura dell’aria a due metri dal suolo, globale, cioè su tutto il pianeta, dato scientifico basato su misure fisiche, cioè con termometro. Il periodo durante il quale sono disponibili queste misure va dai primi decenni dell’Ottocento a oggi, ed è un battito di ciglia rispetto ai miliardi di anni della storia del pianeta terra. E prima di questo periodo non si sa nulla? Si sa molto, ma in maniera sempre più incerta man mano che ci si allontana nel tempo perché ci si deve basare sugli indizi, i cosiddetti «proxy data», i documenti storici, gli anelli degli alberi, i sedimenti lacustri e marini, il carotaggio dei ghiacciai fino al più importante di essi, quello dell’Antartide. Ma qui viene il problema che porta a quella che chiamo la «grande coincidenza»: quel periodo nel quale abbiamo la misura strumentale è lo stesso periodo nel quale compare l’uomo industriale, che costruisce ferrovie e locomotive, navi di ferro al posto dei velieri, motori a combustione interna e tutto l’armamentario di centrali e di macchine che ben conosciamo. E qui comincia la divaricazione, aiutata da alcuni lavori scientifici, fra quanti hanno impropriamente dato a questa coincidenza una spiegazione in termini di causa-effetto, individuando appunto esclusivamente l’attività umana come causa, e quanti pensano invece che le basi fisiche del sistema clima debbano ancora essere consolidate. Il potere politico mondiale rappresentato dalle Nazioni Unite attraverso il suo organismo (wmo, World Meteorological Organization) ha posto questo interrogativo, della causa del riscaldamento, al mondo scientifico gestendolo direttamente, attraverso la serie delle cop e creando un proprio organismo, l’ipcc, International Panel for Climate Change, i membri del quale sono nominati dai ministri dell’ambiente dei 194 paesi afferenti. Principale compito del wmo è l’armonizzazione dei servizi meteorologici degli stessi paesi, compito in sé necessario e lodevole, ma non comprende la ricerca in meteorologia e clima che deve procedere per le sue vie e i metodi suoi propri.


Ho partecipato ogni volta che mi è stato chiesto dal Servizio Meteorologico dell’Aeronautica a Commissioni a Ginevra e a Conferenze organizzate dal wmo per problematiche di grande rilevanza anche per le economie dei paesi: stimolazione artificiale della pioggia, prevenzione della grandine, problemi ambientali di qualità dell’aria, inquinamento di grandi ambienti (Mar Caspio) o di gestione dell’acqua (Lago Ciad), per citare solo alcuni esempi. Ma consapevole che la grande coincidenza del periodo di misure fisiche della temperatura e industrializzazione è appunto solo una coincidenza, ed essendo come fisico dell’atmosfera particolarmente dedicato alle nubi e sapendo che le nubi sono al centro del sistema climatico e che queste sono pa-rametrizzate nei modelli di clima dell’ipcc in modo grossolano, ho sottolineato da sempre che vi sono importanti cause naturali di cambiamento: la variabilità del sole, dei parametri astronomici e la variabilità naturale della composizione dell’atmosfera. Entro la variabilità dei componenti atmosferici entra certamente il contributo antropico, coi suoi effetti diretti e indiretti, ma in maniera non ancora calcolabile con precisione. Ma principalmente ho frequentato i luoghi propri della scienza, le conferenze scientifiche relative a tutti gli ambiti che confluiscono nel clima, dalla fisica delle nubi e delle precipitazioni, alla fisica dell’aerosol e della qualità dell’aria, di radarmeteorologia, di ottica atmosferica, di radiazione atmosferica, non certo da spettatore ma da protagonista, esponendo i risultati della ricerca mia e del gruppo che ho guidato negli anni. Questa mia posizione non è certo isolata ma condivisa da tanti scienziati, in Italia e nel mondo, con la loro competenza scientifica sulla dinamica del sole, sulla paleoclimatologia, sull’oceanografia eccetera. Aggiungo un aspetto altrettanto importante che è quello umano, la sensazione cioè di trovarmi di fronte ai veri scienziati, che con grande sforzo personale costruiscono l’edificio della scienza, sensazione che non si ha nell’altro circuito delle Conferenze wmo.


Questa premessa, che ho esposto, ben più articolata, in altre occasioni è necessaria per giustificare il fatto che io abbia accettato di scrivere la prefazione a un libro di grande portata nelle riflessioni su un campo apparentemente assai distante, quello delle risorse minerarie del pianeta e delle conseguenze che un passaggio drastico dall’energia da fonti fossili all’energia dalle fonti rinnovabili può rappresentare. Che cosa può infatti salvarci dalle catastrofiche conseguenze della supina accettazione delle direttive dell’ipcc e del suo verbo di totale responsabilità antropica se non la comunicazione virtuosa fra le nicchie di competenza coinvolte? Comunicazione fra fisica dell’atmosfera e analisi del futuro delle risorse minerarie necessarie a una transizione tutt’altro che obbligata, ma imposta da falsi imperativi?


Pensiamo al terremoto nell’economia mondiale che si sta determinando e che questo libro tratteggia in modo esemplare e aggiornato. E qui è d’obbligo la riflessione fra compartimentazione e interazione, due strategie completamente opposte quando abbiamo nicchie di pensiero separate. Il pensiero umano si sviluppa nell’integrazione e nel confronto fra nicchie, mai nella compartimentazione. Effetto negativo della compartimentazione si è concretato anche all’interno del mondo scientifico, con l’azione di assunzione esclusiva della risposta scientifica all’interno dell’ipcc in modo separato dal procedere più sicuro della scienza del clima con la metodologia sua propria. Invece l’interattività fra diverse nicchie o gruppi di conoscenza garantisce lo sviluppo del pensiero, che impedisce il riduzionismo alla struttura sociale governata dall’opinione pubblica, a sua volta condizionata dal potere politico ed economico. Si è determinata una direttiva strategica già dilagante, e al momento inarrestabile, delle emissioni zero di drastico passaggio dall’energia proveniente dal fossile all’impossibile eolico e solare esclusivo, mentre la vera risposta deve venire dalla interazione da nicchia di pensiero sui fondamenti del clima e quella della conoscenza diretta delle risorse minerarie del pianeta e del loro impiego.


Ecco che questo libro è prezioso in questo momento, risolutivo nel portare alla ragione l’umanità per un futuro meditato, anche se può essere per certi aspetti troppo tardi per scelte derivate dalla grande fake news. Ma il momento è importante per la prossimità delle elezioni europee e il comparire di ancora timide critiche alle scelte finora compiute dalla leadership europea in materia.


Il libro ha un ruolo nell’evidenziare le incongruenze delle politiche internazionali, come il doppio inganno della Cina a tutte le economie dell’Occidente, nell’uso del carbone per sé, ma reticente sul contenuto di carbone nella sua produzione del vetro dei pannello solari e nella riproposizione del primato dell’eolico e del solare per gli altri, per economie dell’Occidente. Il libro è poi importantissimo per le verifiche delle scelte dell’Europa per il rispetto della biosfera, per portarci a evoluzioni che possano essere non traumatiche. Pone un freno allo strapotere dell’homo sapiens nel saccheggio della terra e nella perturbazione della biosfera, alterata nel suo ciclo perenne. Ci invita a riflettere sulle terribili conseguenze di certe scelte, ci obbliga a riflettere sui diritti delle nazioni meno sviluppate, sulla convivenza fra nazioni, sulla necessità di una sobrietà energetica, e di porre la tutela dell’ambiente planetario come priorità al posto della dottrina delle zero emissioni.


Si fa dunque strada l’idea che sia folle cambiare le fondamenta energetiche di una economia mondiale da 90 trilioni di dollari in un quarto di secolo, mentre in Cina Xi astutamente ordina di non abbandonare le pratiche consolidate in patria, carbone incluso.


L’autore ci invita nel suo libro a riflettere che una non-verità spacciata per verità scientifica sia causa di airpocalypse, come viene denominata la nuova catastrofe e su quanto la compartimentazione può nuocere allo sviluppo del pensiero e può portare a decisioni dannose per la pace e foriere di autodistruzione. Dunque abbiamo le due nicchie apparentemente separate, quella della scienza vera del clima, figlia del dubbio, e quella dell’analisi disincantata degli scenari energetici futuri, prevedibili con metodologie sicure. Le due possono convergere, interagire e fare riflettere sulle prospettive negative che si aprirebbero seguendo il verbo delle emissioni zero, e indurre a un ripensamento. Dobbiamo pensare a fermare il treno delle cop, ora alla ventottesima, per farne partire uno condiviso da tutte le nazioni, di protezione e difesa dell’ambiente planetario, della biosfera in particolare, di sobrietà energetica, di composizione armoniosa di tutte le forme di produzione dell’energia, fossile e rinnovabili, di mezzi di produzione di beni che siano duraturi e che includano il recupero dei materiali dopo l’uso del bene stesso.


Franco Prodi Professore di Fisica dell’Atmosfera membro dell’Accademia Nazionale delle Scienze, detta dei xl




Capitolo 1



xxi secolo: l’era dei metalli critici



Il termine transizione energetica si riferisce alla trasformazione in corso del settore energetico globale dalla dipendenza dai combustibili fossili verso fonti a basse emissioni di carbonio e lo sviluppo di tecnologie di stoccaggio dell’energia. Fine della transizione energetica è quello di raggiungere gli obiettivi globali, articolati principalmente nell’Accordo di Parigi, di limitare le emissioni globali di gas a effetto serra e di mitigare i cambiamenti climatici. Più recentemente la transizione energetica è uscita da uno stretto novero di specialisti per entrare nella quotidianità di tutti.


Ulteriore aspetto, che si sta manifestando in tutta la sua evidenza, è che si tratterà di una transizione basata sui metalli, necessari alla costruzione delle tecnologie a basse emissioni di carbonio quali pannelli fotovoltaici, turbine eoliche ma anche batterie per la mobilità sostenibile e per la conservazione dell’energia oltre agli elettrolizzatori per la produzione di idrogeno, possibilmente verde.


La transizione verso un’economia a basse emissioni di carbonio richiederà l’elettrificazione di tutti gli usi, dai trasporti, che consumano quasi il 60% del petrolio estratto globalmente ogni anno, alla produzione di energia elettrica dove è ancora il carbone (36%) la principale fonte mondiale di elettricità. Per ogni nuovo gigawatt (gw) installato di tecnologie a basse emissioni di carbonio, sono necessarie quantità di metalli di base e geochimicamente rari mai estratte prima; un veicolo a combustione interna utilizza 50 chilogrammi di materie prime critiche, rispetto ai quasi 200 di un veicolo elettrico.


Ulteriore aspetto che emerge con chiarezza è che la transizione dipenderà dalle compagnie minerarie esattamente come l’attuale sistema ne dipende per l’approvvigionamento dei combustibili fossili. Al punto che analizzare concretamente le possibilità che la transizione energetica si realizzi significa misurare le capacità produttive dell’industria mineraria globale.


Inoltre questa transizione metallica pone un trilemma: da un lato vi è il quesito della effettiva disponibilità delle materie prime necessarie, mai compiutamente affrontato, il secondo attiene alla capacità dell’industria mineraria, ad oggi palesemente sottocapitalizzata, di riuscire nell’intento di estrarle e raffinarle. Il terzo aspetto è costituito dai rischi posti dal livello di concentrazione di produzione e riserve della loro catena di approvvigionamento, di gran lunga superiori a quelli della materia prima più scambiata al mondo: il petrolio.


Mentre le analisi dei possibili percorsi della transizione energetica variano ampiamente, in termini di costi e strategie, per raggiungere la neutralità carbonica, alcuni dati di fatto si stanno manifestando. Il primo è la complessità delle catene di approvvigionamento dei materiali in grado di sostenere la sostituzione dei combustibili fossili e dei sistemi tradizionali, nella misura e nei tempi previsti.


La crescente domanda di queste materie prime sta iniziando a scuotere sia l’economia che la geopolitica del mondo dell’energia. Le catene di approvvigionamento di alcuni di questi metalli sono coinvolte nelle crescenti tensioni tra l’Occidente e la Cina, che domina la capacità di lavorazione dei cosiddetti «metalli tecnologici» e sta, sempre più, introducendo controlli finalizzati a condizionare le esportazioni di alcuni di essi. I governi, da Washington a Bruxelles a Tokyo, stanno valutando dove rifornirsi in modo affidabile di minerali critici senza passare dall’orbita di Pechino. Questo cambiamento sta anche trasformando alcuni Paesi, più piccoli e storicamente sottosviluppati, in superpotenze delle materie prime. I loro governi sono ora intenzionati a riscrivere le regole dell’estrazione mineraria, cercando di catturare una parte maggiore del valore dei loro minerali, realizzando processi a valore aggiunto a livello nazionale. Alcuni cercano anche di controllare l’offerta, nazionalizzando le risorse minerarie, introducendo controlli sulle esportazioni e proponendo persino cartelli.


L’esempio più efficace è l’Indonesia, che produce la metà del nichel mondiale, ed entro il 2030 potrebbe produrne oltre i due terzi: una materia prima fondamentale per le batterie delle auto elettriche.


Attualmente l’Indonesia ha vietato l’esportazione di qualsiasi materia prima, dal minerale di nichel alla bauxite al concentrato di rame. L’Unione Europea ha impugnato presso l’Organizzazione Mondiale del Commercio l’applicazione di queste misure protezionistiche per sentirsi rispondere, dal ministro degli Investimenti Bahlil Lahadalia, come il loro bando all’esportazione di alcune materie prime non sia che una riedizione, in chiave moderna, delle misure economiche utilizzate dai Paesi occidentali durante il loro sviluppo, come il divieto del Regno Unito alle esportazioni di lana grezza nel xvi secolo per stimolare l’industria tessile nazionale, o i dazi sulle importazioni per incoraggiare la produzione interna applicati dagli Stati Uniti nel xix e xx secolo.


C’è chi si è spinto fino a presagire il potenziale sviluppo di cartelli, finalizzati a gestire il monopolio di una o più materie prime critiche: si pensi all’opec del litio nell’America del Sud.


Un pericolo per le misure protezionistiche è la tecnologia: la velocità con cui evolvono le chimiche delle batterie e di conseguenza le materie prime necessarie potrebbe compromettere gli sforzi protezionistici. A differenza del petrolio, difficile da sostituire come fonte di carburante, i metalli delle batterie hanno un rischio di sostituzione molto più elevato. Più in generale, se è complesso e rischioso gestire il vertiginoso ciclo di espansione e contrazione endemico delle economie esportatrici di risorse naturali, anche l’evoluzione delle tecnologie legate a questi metalli possono vanificare la crescita di industrie interne verticalizzate su di loro.


Mentre sorge l’alba della transizione energetica si iniziano a ridisegnare i sistemi di potere e ricchezza che hanno dominato il xx secolo, i nuovi produttori di metalli sono solo all’inizio di questo ciclo. Vedremo che riscrivere l’eredità dell’industria mineraria, in modo che i Paesi ricchi di minerali possano catturare una parte maggiore del valore economico, sarà la prossima grande sfida del continente africano.


1.1 Misurare l’industria mineraria


Le possibilità che la transizione energetica si realizzi dipendono dall’industria mineraria: misurare l’industria mineraria significa analizzare alcuni aspetti determinanti come la valutazione degli impieghi finanziari nella prospezione, l’allocazione degli investimenti di capitale e il potenziale delle risorse umane.


La prospezione mineraria è il primo, fondamentale, passo per garantire la sostenibilità delle catene di approvvigionamento globali. Ma se, da un lato, è una necessità per le compagnie minerarie la ricerca di nuove risorse per costruire nuovi asset, dall’altro comporta grandi rischi finanziari. Diversi studi hanno stimato che il tasso di successo dell’esplorazione mineraria varia dallo 0,03% a meno dell’1% e, per quanto con diverse metodologie, la convergenza generale su queste cifre è ampiamente comparabile. Pertanto su 3000 obiettivi di esplorazione forse un centinaio arriverà alla fase di sviluppo: la maggior parte dei programmi di esplorazione non completa nemmeno tutte le quattro fasi previste.


Inoltre, dopo il picco del 2012, la crisi del settore ha suggerito alle compagnie di concentrare le prospezioni sulle attività brownfield1: attività a basso rischio che danno priorità ai progetti avanzati più promettenti e allo sviluppo delle miniere esistenti. Ma questa tendenza ad allontanarsi dall’esplorazione di base ha l’effetto di ridurre le probabilità, già in declino, di scoprire nuovi grandi giacimenti. Si consideri che dei 224 depositi di rame scoperti tra il 1990 e il 2020 solo 15 sono quelli trovati nel penultimo quinquennio (dal 2010 al 2015) e solo uno dal 2015 al 2020. Per larga parte sono ancora in fase di valutazione e sviluppo ma nella stragrande maggioranza dei casi si tratta di depositi di dimensioni limitate o con tenori di rame inferiori allo 0,5%.


L’Australia, il principale estrattore di litio a livello globale, ha raddoppiato i suoi investimenti nella prospezione ma i risultati suggeriscono che il picco di scoperte potrebbe essere ancora lontano cinque-dieci anni. Considerando i tempi medi di autorizzazione e sviluppo la prospettiva temporale di messa in esercizio si sposta di almeno vent’anni più avanti. Se osserviamo il trend storico (Fig. 1) degli investimenti nelle prospezioni di metalli non ferrosi emerge come essi siano ancora inferiori di almeno un terzo rispetto al picco del 2012 e a ciò si aggiunga il fatto che anche l’attività di perforazione non offre risultati migliori. Quello che va sottolineato è come il picco produttivo del 2012 sia solo una frazione della produzione necessaria per raggiungere gli obiettivi climatici.


Fig. 1 – Andamento storico del budget annuale per la prospezione di metalli non ferrosi. Dati in miliardi di dollari


[image: ]


Fonte: s&p Global.


Il raggiungimento della neutralità climatica richiederà 6,5 miliardi di tonnellate di metallo da qui al 2050. Oltre al litio e al nichel necessari per le batterie, serviranno almeno 170 milioni di tonnellate all’anno di acciaio per applicazioni che vanno dalle turbine eoliche ai veicoli elettrici. Per espandere ed aggiornare le reti elettriche globali si prevede una domanda di oltre 400 milioni di tonnellate di rame e oltre 600 milioni di tonnellate di alluminio. Anche la domanda di molti altri metalli come cobalto, grafite e platino è destinata a moltiplicarsi più volte.


L’analisi degli indirizzi di spesa nelle prospezioni offre poi ulteriori aspetti significativi: il budget delle prospezioni per l’oro capitalizza il 46% degli investimenti. È evidente che per le compagnie minerarie i «metalli della transizione» non siano ancora così attrattivi come il metallo giallo seppure, rispetto al 2022, la quota degli investimenti sia diminuita del 16% nel 2023 pari a 1,09 miliardi di dollari scendendo a 5,92 miliardi di dollari, il più grande calo su base annua in un decennio.


Fig. 2 – Budget globali per le prospezioni minerarie nel 2023 pari a 12,7 miliardi di dollari
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Fonte: s&p Global Market Intelligence.


Anche se il rame è ritenuto un metallo chiave per la transizione energetica lo è anche per molteplici altri settori, similmente ad altri metalli di base come nichel, piombo e zinco, e l’impatto percentuale sulla loro produzione legato agli obiettivi climatici è ancora limitato a una cifra. La vera novità è rappresentata dal litio, con un budget di 829 milioni di dollari, e dalle terre rare con oltre 120 milioni di dollari. Nel complesso si tratta di volumi poco significativi rispetto alle quantità di metalli necessarie per costruire un pianeta a zero emissioni.


1.2 Il denaro è un vigliacco, scappa alla prima difficoltà (Robert Friedland)


Le compagnie minerarie hanno trascorso gran parte dell’ultimo decennio a ricostruire la fiducia degli investitori. Fino al 2013 l’industria mineraria, scommettendo che l’impennata dei prezzi delle materie prime, legata all’ascesa economica della Cina, sarebbe persistita, ha investito cifre enormi accumulando pesanti debiti. Nel 2013, la spesa combinata in conto capitale delle 40 maggiori società minerarie del mondo per valore di mercato ha raggiunto i 130 miliardi di dollari: quasi quattro quinti dei loro guadagni prima di interessi, tasse, deprezzamento e ammortamento (Ebitda). Con il rallentamento della crescita economica in Cina, e il consequenziale crollo dei prezzi delle materie prime e dei profitti, il settore minerario è entrato in una profonda crisi.


Le compagnie minerarie trascorsero gli anni che seguirono a ricostruire i loro bilanci. Nel 2015 sono stati svalutati asset per un valore di oltre 50 miliardi di dollari. bhp, la prima compagnia mineraria a livello globale, ha ceduto asset per raccogliere fondi e semplificare la struttura delle sue attività. In molti hanno dovuto seguire la stessa strada: il denaro è stato utilizzato per pagare i debiti invece di finanziare nuovi progetti.


Per quanto da allora i profitti e i prezzi delle materie prime si siano ripresi, per gli investimenti non è accaduto: abbiamo assistito a una progressiva crescita dell’attenzione, da parte delle compagnie minerarie, circa l’allocazione del capitale. Una tendenza che non pare invertirsi e che trova conferma nella tendenza delle prospezioni a escludere le costose esplorazioni greenfield2. Dall’analisi dei dati (Fig. 3) emerge che negli ultimi 20 anni, la spesa in conto capitale ha, in genere, superato il 20% dell’Ebitda, com’è lecito attendersi in un settore dove il tenore dei giacimenti esistenti è in progressivo calo. Ma negli ultimi anni questa tendenza è crollata del 50%, scendendo progressivamente al 10%: si premiano i rendimenti agli azionisti e le risorse finanziarie delle compagnie vengono utilizzate per operazioni di fusione e acquisizione.


Le chiavi di lettura sono molteplici: le compagnie sono in piena competizione per rimodellare i loro portafogli in vista della transizione globale verso l’energia verde e quindi cercano di eliminare gli asset più problematici (carbone su tutti) per acquisirne nei nuovi «metalli verdi».


Fig. 3 – Performance finanziaria delle prime 40 società minerarie
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Fonte: PwC, Mine 2023: 20th edition. The era of reinvention.


Ma quello che emerge è anche un segnale negativo, che evidenzia la difficoltà di costruire nuove miniere a causa dei grandi investimenti necessari, dell’opposizione degli azionisti e delle crescenti sfide esg. Le compagnie, per la loro crescita e diversificazione, guardano all’acquisto o alla fusione piuttosto che concentrarsi su progetti greenfield come avveniva prima dell’ultimo decennio. E questo nonostante l’unanime convincimento che nei prossimi decenni la domanda di metalli e minerali sia destinata a crescere, trainata dalle tecnologie a basse emissioni di carbonio.


Un’analisi della spesa collettiva in conto capitale di oltre 3000 impianti estrattivi e una miriade di aziende conferma quanto esposto. Lungi dall’inclinarsi verso la transizione, gli investimenti in conto capitale sono sostanzialmente rimasti invariati rispetto ai minimi del 2015. Ancora più preoccupante è la traiettoria futura nei prossimi anni, con un calo totale delle spese in conto capitale di oltre il 70% fino al 2026. Senza il contributo del litio, il calo è ancora più drammatico, attestandosi a oltre l’80% nei prossimi cinque anni. Escludendo il litio, nel 2026 le spese in conto capitale si attesterebbero ad appena il 6% del totale del 2012.


Il contesto di mercato prevalente ostacolerà lo spazio di manovra per le compagnie minerarie e i loro investitori mettendo a rischio estremo la loro capacità di fornire i metalli necessari per la transizione energetica.


Attualmente i metalli per la mobilità sostenibile e per l’economia «verde», costituiscono una frazione minima, qualche punto percentuale, dei ricavi delle prime quaranta compagnie minerarie globali, l’80% dei ricavi si realizza nella produzione di sole quattro materie prime: oro, rame, ferro e carbone. L’Agenzia Internazionale per l’energia (iea) ipotizza che, per raggiungere gli obiettivi climatici, la domanda di metalli verdi aumenterà di almeno sei volte entro il 2040: sarebbe più realistico prendere atto che oggi l’industria mineraria non sta estraendo, né sta pianificando di estrarre, una simile quantità di risorse.


Fig. 4 – Metalli e miniere: storico investimenti e previsionale. Dati in miliardi di dollari
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Fonte: Wood Mackenzie.


Ulteriore aspetto che rafforza la nostra tesi è il tempo medio di apertura di una miniera: le analisi, sviluppate sui dati di oltre un centinaio delle principali miniere coltivate negli ultimi vent’anni, palesano l’evidente anelasticità del mercato dei metalli. Il litio rimane una felice eccezione, con un tempo medio che, in un paese a forte vocazione mineraria come l’Australia, può contenersi in meno di cinque anni, mentre in Sud America si arriva a una media di circa sette anni. Ma se analizziamo i dati dei metalli di base (vedi Fig. 5) il tempo medio perché una miniera di dimensioni significative porti sul mercato il suo metallo si attesta sui quindici anni. Se si considera che la domanda prevista per un metallo di base come il nichel dalla modellistica temporale della transizione, come il net zero della iea, per raggiungere la neutralità carbonica entro il 2050 richiederebbe circa 80 nuove miniere con una produzione media annua di oltre 40.000 tonnellate. Risulta evidente come i tempi previsti non abbiano alcuna possibilità di essere rispettati, anche introducendo un buon grado di approssimazione3.


Fig. 5 – Tempi messa in produzione di una miniera (sono inclusi anche dati provenienti da miniere di zinco ed argento)
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Dati: s&p Global Market Intelligence, iea.


1.3 Uno sporco lavoro che nessuno vuole fare


La carenza globale di competenze, creata da una forza lavoro che invecchia, è un altro dei principali ostacoli da superare per l’industria mineraria nel prossimo futuro: per il 57% delle principali compagnie minerarie la carenza di personale è il primo problema per l’adozione di nuove tecnologie.


L’industria mineraria globale ammonisce che i loro piani di espansione e crescita saranno vanificati se le attuali tendenze del ricambio generazionale dovessero continuare, soprattutto per quanto riguarda i ruoli altamente qualificati come ingegneri, geologi e analisti di dati.


Secondo il 71% dei principali manager dell’industria mineraria il fallimento del ricambio generazionale impedirà il raggiungimento degli obiettivi di produzione. Questo mentre le compagnie minerarie si trovano davanti alle sfide future di estrarre il minerale da depositi con un tenore di metalli sempre più basso ed aumenta la dipendenza globale dalle materie prime che provengono dalla crosta terrestre.


Quello che rende la situazione paradossale è il ruolo del mondo accademico: uno dei motori di questo declino con la contrazione dei programmi relativi all’industria mineraria, dall’ingegneria mineraria alla metallurgia estrattiva. Nel nostro paese, da oltre un ventennio, il corso di laurea in ingegneria mineraria è stato soppresso dagli ordinamenti universitari statali e gli insegnamenti nel settore estrattivo sono stati drasticamente ridotti.


Ma c’è di più: almeno quattro università del Regno Unito hanno deciso di porre fine a tutti i rapporti con i reclutatori del settore estrattivo spinte da un’appassionata campagna ambientalista guidata dagli studenti. Istruiti dalle teorie di Extinction Rebellion secondo cui l’industria mineraria, «guidata dal profitto», è «responsabile della devastazione ambientale ed ecologica su larga scala nonché di innumerevoli atti di violazione dei diritti umani».


Il problema è che l’attuale società fondata sui combustibili fossili che oggi, proprio i giovani di Extinction Rebellion intendono cambiare alla radice attraverso una «nuova industrializzazione» si fonda, ancora una volta, sulle materie prime del «Sud Globale» e sull’industria mineraria.


Proprio a causa di questa immagine negativa del settore oggi sempre meno studenti vogliono intraprendere una carriera nell’industria estrattiva che viene identificata con inquinamento, opacità sui diritti umani e sull’uguaglianza di genere.


Secondo gli analisti di McKinsey4 è da attendersi che questa tendenza continui: l’industria mineraria non è attualmente aspirazionale per i giovani talenti tecnici. Nella sua ricerca (vedi Fig. 6) il 70% degli intervistati di età compresa tra 15 e 30 anni ha dichiarato che sicuramente o probabilmente non lavorerebbe nel settore minerario.


Importanti istituzioni come la Colorado School of Mines o la prestigiosa Camborne School of Mines del Regno Unito vedono un calo degli iscritti che arriva fino a un terzo rispetto a un decennio fa. Paesi come il Canada e l’Australia, in cui l’industria mineraria significa un lavoro ben retribuito, hanno visto diminuire le iscrizioni degli studenti ai corsi. In Australia, il numero totale di laureati nelle scienze minerarie è diminuito del 63% nel 2020 rispetto al 2014.


Certo le miniere sono sovente in luoghi remoti, dove la carenza di infrastrutture come ospedali o scuole li rende poco compatibili con una realtà familiare. Inoltre è diffusa la percezione che il lavoro sia fisicamente impegnativo e pericoloso con un percorso di crescita professionale limitato o troppo vagamente definito. Esistono sfide significative da superare: l’aumento dell’occupazione femminile spostando la reputazione maschio-centrica del settore verso una soglia più diversificata ed equa che preveda nuovi standard occupazionali inclusivi anche per coloro che si identificano come lgbtq+.


Ma siamo anche in presenza di una crescente disconnessione tra ciò che i lavoratori vogliono e le aziende propongono: essere una società metallurgica e mineraria con un mix di materie prime in linea con l’evoluzione di un pianeta in via di decarbonizzazione probabilmente non risulta attrattivo come raccontare che il core business aziendale è l’impegno a «salvare il pianeta». Eppure, minerali e metalli sono gli elementi costitutivi di tutto: dalle infrastrutture all’assistenza sanitaria, dalla difesa nazionale alle reti energetiche e digitali, sono ciò che ha permesso all’Europa di diventare quello che è.


Fig. 6 – Risultati dell’indagine McKinsey & Company
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Fonte: McKinsey.


Se i giovani non credono nell’industria mineraria questa è una transizione senza futuro.


1.4 L’esplosione di m&a (Mergers and Acquisitions)


Il fattore più discusso nella recente ondata di fusioni e acquisizioni m&a (Mergers and Acquisitions) che sta vivendo il settore minerario è la necessità di allineare i portafogli delle società minerarie alla transizione energetica. L’importanza di questo allineamento è duplice: da un lato l’aumento degli asset nel settore dei «metalli verdi», come rame, alluminio, nichel, litio, cobalto e terre rare, attrae gli investitori che desiderano ottenere una maggiore esposizione del loro portafoglio azionario ai mercati delle materie prime con un rischio esg ridotto, dall’altro può garantire i profitti futuri della società mineraria, attraverso la produzione di materie prime con forti fondamentali di domanda.


L’acquisizione di Newcrest da parte di Newmont per 19,2 miliardi di dollari è servita a consolidare il suo status di più grande produttore d’oro al mondo con una significativa crescita nel rame. bhp Group che ha acquisito l’australiana oz Minerals per 6,61 miliardi di dollari, ha rafforzato la sua posizione nel rame e nel nichel implementando una sinergia geografica. Le miniere prossimali possedute e gestite dalla stessa società possono sbloccare sinergie chiave, migliorando l’efficienza della catena di approvvigionamento e riducendo i costi. Questa situazione può mantenere la produzione delle singole miniere, riducendo potenzialmente l’intensità di capitale totale e i costi operativi che la compagnia mineraria deve affrontare. L’acquisizione di bhp vede la creazione di un «bacino di rame dell’Australia meridionale» costituito da Olympic Dam di bhp, Prominent Hill e Carrapateena di oz Minerals e dal loro portafoglio collettivo di progetti di esplorazione in quell’area.


L’acquisizione di Turquoise Hill da parte di Rio Tinto ha aumentato la produzione di Rio nel rame grazie alla colossale miniera di Oyu Tolgoi in Mongolia.


Durante il 2023 sono stati firmati centinaia di accordi di minore entità, ma comunque significativi, la maggior parte dei quali è passata inosservata ai media mainstream.


Un’ulteriore ragione che spinge le compagnie ad aumentare le operazioni di fusione e acquisizione è dovuta al fatto che rame, argento e oro stanno raggiungendo il picco dell’offerta.
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